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Questo articolo prosegue la
serie di approfondimenti
sul funzionamento dell'in-
ceneritorediAcerra, curate
da tecniciArpacdell'Unità
OperativaRifiuti e uso del
suolo. Le parti precedenti
sono state pubblicate nelle
edizionidel15,30novembre
e15dicembre.

Usciti dai filtri a maniche
giàprivatidellepolveri, i fu-
mi contengono ancora una
particolare famiglia di in-
quinanti, gli ossidi di azoto,
noti con lasiglaNOx; la loro
presenza nella corrente
gassosaèdovutasoprattut-
to alla reazione tra l’azoto e
l’ossigeno contenuti nel-
l’ariachevieneiniettatanel
fornoagrigliaper consenti-
re la combustionedei rifiu-
ti.L’abbattimentodi tali in-
quinanti costituisce l’ulti-
ma fase del processo depu-
rativo cui sono sottoposti i
fumidi combustione,prima
della loroespulsione,atrat-
tamento completato, attra-
verso un camino alto 110
metri, ed avviene nel reat-
tore di riduzione catalitica
selettiva, individuatoconla
siglaDeNOxSCR.Si tratta
diundispositivocomplesso,
realizzato all’interno della
lineadi trattamentodei fu-
mi grazie all’implementa-
zione tecnologica subita
dall’impianto di inceneri-
mento di Acerra nel 2005,
tale che, a frontedimaggio-
ri costi per la sua installa-
zioneegestione, garantisce
performance ambientali
superiori rispetto all’appa-
ratodi abbattimentoprevi-
stodallaoriginariaconfigu-
razioneimpiantistica.
Mentre l’apparato origina-
rio, basato su una tecnolo-
gia non catalitica, avrebbe
permessounabbattimento
di circa il 60%degli ossidi di
azoto presenti nei fumi
grezzi, il reattore SCR, at-
tualmente in funzione su
ognuna delle tre linee del-
l’impianto di Acerra, è in
grado di ridurre la concen-
trazionedegliNOxnei fumi
in uscita di oltre il 90% ri-
spettoaquelladipartenza.
L’intervento migliorativo
eseguito ad Acerra trova

motivazionenell’evidenza
che l’emissione in atmosfe-
radiossididiazotocausaun
elevato impatto ambienta-
le: basti pensare che tali in-
quinanti, per la loro capaci-
tà di viaggiare anche per
centinaia di kmper poi de-
positarsi al suolo, concorro-
no alla formazione delle
piogge acide, provocano
l’eutrofizzazione delle ac-
que, danneggiano le piante
riducendone l’accrescimen-
to, favoriscono la formazio-
nediozononeglistratibassi
dell’atmosfera edi fenome-
ni di inquinamentoquali lo
smog fotochimico (l’uno e
l’altro tantodannosi per gli
esseriviventie imateriali).
Il principio su cui si basa il

funzionamentodel disposi-
tivodi riduzionecataliticaè
relativamente semplice:
consistenell’ottenerelatra-
sformazione dei composti
da ridurre o eliminare in
nuove sostanzenonperico-
lose, favorendone la forma-
zione in presenza sia di un
opportuno reagente sia di
unasostanza cheneaccele-
ri le trasformazioni, il cata-
lizzatore appunto, il tutto
ad una temperatura ade-
guata.
I fumidadepurare, pertan-
to, vengono riscaldati fino
ad una temperatura di
230°C,sottopostiadunane-
bulizzazione conuna solu-
zione di ammoniaca, e poi
fattipassareattraversodue

strati di catalizzatore con-
formato anido d’ape: in tal
modo gli ossidi di azoto si
trasformano in composti
semplici, valeadireacquae
azoto gassoso, ungas inno-
cuo (costituisce il 79%della
misceladiaria cherespiria-
mo).
Recenti sperimentazioni su
sistemi catalitici dimostra-
no che tale tecnologia risul-
ta anche particolarmente
efficacenella trasformazio-
ne e rimozione di sostanze
clorurate del tipo diossi-
ne/furani, ottenendosi la ri-
duzioneanchedi queste so-
stanze che possono rifor-
marsi abasse temperature;
inoltresonoingradodi limi-
tareinmodoconsistentean-

che il cosiddetto “ammonia
slip”, valeadire lapresenza
nelle emissioni dell’ammo-
niaca chenonreagiscee che
eventualmente fugge dal
camino(vedasitabella).
Così comeper lealtreappa-
recchiaturedi abbattimen-
to, ancheper il catalizzato-
re, i controlli di alcunipara-
metri gestionali appaiono
funzionali ad una sempre
eccellente operatività. In
particolare, vanno verifica-
ti il funzionamento dei cir-
cuiti di preparazione e in-
troduzionedell’ammoniaca
erelativiconsumi, lamanu-
tenzione impianto aria
compressa, la temperatura
di esercizio del catalizzato-
re.

L'INCENERITORE CON “MARMITTA CATALITICA”
Così avviene l'ultima fase di depurazione dei fumi ad Acerra

Il reattore SCR, in dotazione all’impianto, è in grado
di ridurre la concentrazione degli ossidi di azoto nei

fumi in uscita di oltre il 90% rispetto a quella di partenza
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